Omelia in occasione dell’ingresso 
di S. E. Mons. Luigi Cantafora nella Cattedrale di Lamezia Terme

 “Poiché l’amore di Cristo ci spinge al pensiero 
che uno è morto per tutti e quindi sono tutti morti. 
Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono 
non vivano più per se stessi, 
ma per colui che è morto e risuscitato per loro... 
Quindi se uno è in Cristo, è una creatura nuova; 
le cose vecchie sono passate, ecco ne sono nate di nuove” (2 Cor 5, 14-17) 
  
Carissimi fratelli Presbiteri, Diaconi, Religiosi e Religiose, giovani Seminaristi, onorevoli Autorità, Uomini e Donne del popolo tutto di Lamezia Terme. Un saluto grato a Mons. Mario Milano, figlio di questa terra, che, oggi, mi onora con la sua presenza. 

Vengo a voi, come servitore del Vangelo, desideroso di dare fiato alla speranza di tutto un popolo che vive la sua vocazione alla santità, nello spazio storico di questa nobile diocesi di Lamezia Terme, città ricca di storia, laboriosa, che ha visto sacerdoti coraggiosi e fedeli laici, santi e impegnati nel servizio alla Chiesa e alla società civile. Ancora sento l’eco nel mio cuore delle voci ammirate intorno alla Chiesa lametina che mi giungevano, giovane seminarista, nel seminario San Pio X. 

Confesso, senza timore, che oggi, nel giorno di San Francesco di Paola, mi sento “minimo”. Lungo la strada che mi conduceva fin qui, ripensavo a come il Signore abbia voluto ancora una volta rivoluzionare la mia vita. L’elezione a Vescovo è giunta inaspettata, ma, quando il Signore mi ha chiamato, ho colto con sgomento tutta la mia piccolezza davanti a sì grande mistero. Si, il Signore mi ha fatto “piccolo” per stare in mezzo a voi. E anche voi siete un mistero per me...Non vi conosco ancora. Se oggi dovessi ragionare con voi sul come e sul perché sono qui e sul cammino che dovremo fare insieme, non saprei quali risposte darvi. Una cosa sola so: “ Amor vincit omnia; et nos credamus Amori”. Questo ho imparato, a volte faticosamente, da parroco: l’amore.In tutta la mia vita e, in particolare negli ultimi tempi, ho sperimentato che Cristo mi ha amato intensamente e nello stesso tempo mi ha messo nel cuore l’incontenibile bisogno di annunciare questa misericordia ai miei fratelli : eterno è il suo amore per noi...( Salmo 136). 

Si, posso dire anch’io di essere stato “ allevato nella misericordia”. Tutto quello che ho vissuto nella mia vita sacerdotale è stato un dono, l’ho vissuto senza sforzo perché l’ho fatto per amore. L’amore per me non è impegno pastorale, è una necessità: senza amare, io non saprei fare nulla; e per amore, solo per amore, sono oggi in mezzo a voi con questo patrimonio, la mia unica bisaccia, mia forza e mio conforto. Cresciuto nella misericordia, piccolo ma amante della Chiesa.Oggi, qui in mezzo a voi, mi consegno al Signore per amore vostro e, con speranza, sulla sua parola getterò le reti ( Lc 5,5). 
UNA CONFESSIONE DI SPERANZA 
In linea con il sentiero tracciato dal Santo Padre, nel documento Ecclesia in Europa, nel quale raccomanda ai vescovi di esprimere per il nuovo millennio una nuova “ confessione di speranza”, desidero rimarcare con forza le sue parole: tu, o Signore, risorto e vivo, sei la speranza dell’uomo e della storia; tu sei “ tra noi la speranza della gloria” ( Col 1,27) già in questa nostra vita e oltre la morte. In te e con te, noi possiamo raggiungere la verità, la nostra esistenza ha un senso, la comunione è possibile, la diversità può diventare ricchezza, la potenza del Regno è all’opera nella storia e aiuta l’edificazione della città dell’uomo, la carità dà valore perenne agli sforzi dell’umanità, il dolore salvifico, la vita vincerà la morte, il creato parteciperà alla gloria dei figli di Dio”. 
Fratelli, in queste poche parole credo di ravvisare i contenuti, l’orientamento e la meta per un cammino di speranza per la nostra amata chiesa lametina. 

L’URGENZA di ANNUNCIARE LA PASQUA, MISSIONE DELLA CHIESA 
“ Charitas Christi urget nos”. E’ l’amore di Cristo, Vivente nella Chiesa, unica speranza del mondo, che ci sospinge verso la Pasqua. E’ l’ineffabile mistero d’amore che innerva le nostre vicende storiche e ci invita a guardare al futuro nella docilità allo Spirito del Risorto che soffia in ogni tempo e in ogni contrada. Siamo alla vigilia della Settimana Santa decisiva della storia umana, la settimana della nuova creazione, nella quale il Signore Gesù mostrerà, nella consegna della sua vita, che è possibile, in Lui, rinascere a vita nuova: “ Se uno è in Cristo è una creatura nuova” ( 2 Cor 5, 14-17). Carissimi, le cose vecchie sono passate, non voltiamoci più indietro, ma mettiamo mano all’aratro ( Lc 9,62) e dissodiamo il campo per il nuovo millennio. Cristo nostra speranza, rigenererà le nostre vite nell’amore. Come scrivevo nel mio primo saluto, è urgente rievangelizzarci per rievangelizzare” L’autentico rinnovamento sgorga, infatti, quando il cuore dell’uomo si pone accanto al cuore trafitto di Cristo, sorgente inesauribile che risana e feconda la storia. Questo evangelo trasforma le ferite sanguinanti della nostra terra in “ferite di grazia” con la forza dello Spirito Santo ( GV 20, 22; Confer. Dominum et Vivificantem). 
Siamo chiamati, come sacerdoti, come uomini e donne, giovani e anziani, come chiesa diocesana, come popolo santo di Dio, ricco di carismi e ministeri da orientare e sviluppare, ad entrare nella morte del Signore per risorgere con lui a vita nuova. L’evento pasquale, esodo dalla multiforme mondanità del secolo presente, dalla stanchezza di una pesca senza frutti, dagli inevitabili scoraggiamenti e, infine, da noi stessi è il cuore dell’evangelizzazione ed il cammino di speranza che siamo chiamati a percorrere, nonostante le asprezze del deserto. 

Nella prima lettura, il profeta Isaia contempla misticamente il deserto ( Is 35, 1-2.5-6.8-10), strada tracciata da Dio per i rimpatriati dall’esilio che scoraggiò molti dall’intraprenderla. E il Vangelo ( Lc 10, 1-12.17-20) appena proclamato, annota come Gesù inviò i Settantadue senza né borsa né bisaccia: la debolezza della carne, l’incertezza del cammino, la provvisorietà della vita accompagnano sempre i missionari. I discepoli, fedeli alle consegne ricevute, vengono inviati per ogni dove e, camminando, imparano la missione, evangelizzano, imparano ad annunciare il Vangelo. Araldi di pace ritornano pieni di gioia, evangelizzati dalla notizia, di cui sono stati ambasciatori. 

Ecco fratelli come intendo la missione che il Signore ci affida: tutti, urgentemente e indistintamente, siamo inviati. Dicono gli studiosi che in questo brano evangelico la cifra che raccoglie i discepoli inviati è anche segno della missione allargata e universale che Gesù affida agli apostoli. Non ci sono neanche scuole di evangelizzazione per i discepoli: il campo della missone e la fedeltà al mandato ricevuto costituiscono le uniche risorse del missionario. Al Signore è piaciuto mostrare i missionari come spettacolo per il mondo ( 1 Cor 4,9), inviarli come vasi di creta ( 2 Cor 4,7), confondere i sapienti con la stoltezza della predicazione ( 1 Cor 1,21), illluminare il mondo con la luce abbagliante della croce. Tuttavia ritengo che non mancheranno le difficoltà in questa strada da percorrere. La meta, comunque, va perseguita con tenacia e decisione. Dicono gli storici che il santo di Paola, uomo di statura fisica straordinaria per il suo tempo, era dimesso nella presenza e nelle scelte, ma, animato dal fuoco dello Spirito, bruciava d’amore per Cristo, senza mai consumarsi. Carissimi, ci apprestiamo ad un’avventura che non è cammino per i forti, ma solo per i piccoli e per i deboli perché è “ quando sono debole allora sono forte” ( 2 Cor. 12,10). Come il roveto ardente sul monte Sinai, la nostra Chiesa diocesana quale città posta sul monte, deve annunciare al mondo l’amore e la speranza. 

LO SPAZIO DELLA MISSIONE 
Da dove ripartire allora per la nostra missione? 

Forse è troppo presto per dirlo. Certamente riferimenti utili verranno dalle indicazioni dell’ultimo Sinodo diocesano, dal recente magistero del Santo Padre, dalle prospettive culturali e pastorali aperte nelle chiese che sono in Italia e dagli stimoli abbondantemente profusi da S. E. Mons. Rimedio che mi ha preceduto nella semina. Mi permetto evidenziare alcune priorità del nostro cammino diocesano. 

Ritengo che i primi ambiti, quelli nevralgici, per l’evangelizzazione della società contemporanea siano la parrocchia, la famiglia e l’universo giovanile. Da essi bisogna ripartire per poi gradualmente coinvolgere, come cerchi concentrici che si allargano sempre più, gli uomini, le donne e le situazioni che si incontrano sul territorio. 

Valorizzeremo ancor di più la parrocchia, ganglio vitale della Chiesa nel territorio: fontana del villaggio, come amava dire Papa Giovanni, casa tra le case degli uomini, luogo di comunione fraterna, casa del Padre, tabernacolo dell’amore divino per i lontani e per i vicini ( Lc 15). La parrocchia, da sempre finestra sul mondo, necessita di un rilancio, davanti agli occhi degli uomini della società contemporanea. Essenzialmente, credo, debba recuperare ed innovare le sue tradizionali caratteristiche di porta sempre aperta, di scuola di fede e di vita, di laboratorio di idee, “ bottega” di arte pastorale. In questo è essenziale la presenza e o stile dei parroci, custodi del gregge, padri del popolo, maestri di vita, testimoni e promotori dell’amore fraterno, sposi di Cristo e del popolo. Inoltre, in un tempo di frammentazione e di smarrimento, la parrocchia è chiamata a svolgere un ruolo nuovo nella cosiddetta pastorale di comunione o pastorale integrata. Comunione ad intra, tra soggetti e realtà pastorali le più ricche e diversificate e tra gli individui sempre più sinergica della vita pastorale con le altre parrocchie, con diocesi, nella pastorale d’ambiente e tra le realtà sociali e civili del territorio. La comunione, però, non sia mai funzionale o strategica, ovvero finalizzata al perseguimento di ruoli e posizioni, altrimenti si rivelerà come una più grande separazione, creando steccati, sospetto e la paralisi delle relazioni. Ù 

La famiglia ha assunto nell’evangelizzazione contemporanea un ruolo di primo piano: in seno ad essa si maturano i primi rudimenti della fede e le prime importanti scelte dei giovani. Essa, oggi,è cellula indispensabile della missione. Porremo, dunque, grande attenzione alla maturità di fede degli sposi. Guardando alla famiglia di Nazareth, annunceremo il Vangelo della famiglia con la parola e con l’esempio, per arginare il dilagare di modelli mondani di vita familiare lontani dal Vangelo. 

Scenderemo ancora in mezzo ai giovani per ascoltarli. Essi, educati a grande libertà, sperimentano nella società contemporanea, un grande paradosso: non mancano di nulla...strumenti e possibilità una volta impensabili sono oggi alla loro portata. Tuttavia rimangono spesso amareggiati e delusi, sfiduciati verso tutto, e, non di rado, avvolti da un profondo vuoto esistenziale. La libertà, parola magica, usata e abusata, non congiunta con la Verità, sovente non si traduce nell’amore ma spesso, al contrario, genera schiavitù e dipendenza. Occorre offrire loro con coraggio la Parola che si libera veramente. E’ irrinunciabile: <<Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli, conoscerete la verità e la verità vi farà liberi>>. ( Gv 8, 31-32) 

I giovani, al di là dei luoghi comuni, cercano Cristo: Signore da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna ( Gv 6, 68). C’è bisogno in questo campo di annunciatori franchi e disinteressati che, in modo creativo, sappiano annunciare Cristo ai giovani, nella consapevolezza che il tempo perduto con loro è un tempo guadagnato. 

LA CENTRALITA’ DELLA PAROLA 
  
“ Nutrirci della Parola, per essere “servi della Parola” nell’impegno di evangelizzazione: questa è sicuramente una priorità per la Chiesa all’inizio del nuovo millennio”. Come raccomandano il Concilio Vaticano II e tutte le indicazioni magisteriali, cureremo la centralità della Parola di Dio, alla quale ci affidiamo per scrutare i segni dei tempi e per discernere il nostro cammino comunitario. Dall’ascolto viene la fede: “ fide ex auditu” ( Rom 10, 17). Esso, tuttavia, non può essere inteso e vissuto come “ metodo di pastorale” o, peggio, come strumento. L’evento dell’ascolto è evento di Grazia che “precede” e “orienta” tutta la pastorale. Precede perché anticipa si pone nella dimensione contemplativa dello “stare”: anticipa il momento delle scelte e delle azioni. Pur non essendo un sacramento, l’evento dell’ascolto della Parola di Dio, specialmente nella Liturgia, rimane legato alla Grazia. E’ un particolare evento di Grazia. La tradizione della Chiesa vede nell’ascolto liturgico della Parola un “sacramentale” per la santificazione dell’assemblea. La Parola di Dio ha, quindi, una forte dimensione sacramentale”, liturgica e contemplativa. Lo Spirito Santo accompagna la proclamazione liturgica della Parola e l’opera della predicazione; anch’essa opera di santificazione del popolo. 

L’ascolto orienta la pastorale perché scopo proprio dell’evangelizzazione è l’incontro con Cristo, Parola unica del Dio Vivente. Tutto ciò ci indurrà a riconsiderare il nostro modo di essere ministri della Parola, testimoni del Vangelo. Infatti, spesso e inconsapevolmente nelle nostre attività, rischiamo di attribuire all’evento dell’ascolto una dimensione episodica. Centri d’ascolto, gruppi di riflessione, corsi biblici, liturgie della Parola, ecc., tutto va incrementato, migliorato e,soprattutto, va curato nella continuità. 
LA FORZA MISSIONARIA E MISTAGOGICA DELLA LITURGIA 
L’azione liturgica è intrinsecamente e primariamente evento di evangelizzazione. L’eucaristia centro della vita liturgica va certamente curata nella sua bellezza e nel suo mistero. Specialmente l’Eucaristia domenicale per il grande richiamo che essa ancora suscita nella nostra gente. Nell’assemblea domenicale, corpo glorioso e risorto di Cristo, la comunità manifesta la sua bellezza e la sua maturità di fede. L’azione eucaristica nella sua tensione escatologica verso il mondo dona poi impulso e significato al nostro cammino storico e alla nostra ansia di comunione. E’ l’eucaristia domenicale che ci fa chiesa e porta a suo culmine l’incontro con Cristo. 

IL DISCERNIMENTO 
E’ questo il programma che con voi vorrei pensare e organizzare perché la nostra chiesa possa essere epifania della Pasqua di Liberazione, sprigionando la potenza dell’Evangelo del quale ho imparato ad essere discepolo. E poi importante conoscersi, incontrarsi, stare insieme, imparare ad amarvi. Prima cura sarà intessere relazioni autentiche con il clero, primo mio collaboratore, al quale va la mia stima e la mia riconoscenza. Desidero conoscervi tutti: presbiteri, religiosi e religiose, fedeli, giovani, realtà parrocchiali, gruppi e movimenti ecclesiali, uomini e donne di buona volontà. Già sento in me di essere padre e fratello in mezzo a voi. 

Allora carissimi, iniziamo quest’opera insieme ripartendo dalle comunità parrocchiali, che visiterò subito dopo le festività pasquali. Con il Vicario Generale e i Parroci stabiliremo tempi e modalità. Certo non sarà una visita pastorale, ma un incontro fraterno. Agli inizi del prossimo anno pastorale, infine, ci incontreremo tutti insieme per cominciare a disegnare, nel Signore, il nostro futuro. 

Affido alla Vergine Maria, qui variamente titolata e amata dal popolo con sincere devozione, la grazia del discernimento per il cammino che oggi questa amatissima “carovana” inizia. Sia davvero l’esodo di un popolo verso nuovi orizzonti di libertà e comunione fraterna. 

Sento anche il bisogno di dire grazie a Mons. Natale Colafati, Vicario Generale della nostra diocesi per l’affetto e la disponibilità dimostratami fin dalla mia nomina a vescovo, per le parole di benvenuto così sentite e amabili con le quali ha voluto accogliermi e salutarmi. Con lui ricordo i preti ammalati, i religiosi e le religiose impedite dal dolore, tutti i malati crocifissi da piaghe visibili invisibili. A tutti va il mio grato ricordo. 

E mentre vi stringete in un unico abbraccio intorno a me vostro vescovo, io non posso che chiedere al Signore di essere il buon amministratore della sua vigna, fedele al Vangelo e alla sua chiesa. 

Lamezia Terme, 2 aprile 2004 
Festa di San Francesco di Paola 

  

+ Luigi, Vescovo 
